
Apocalisse 
nel Golfo 

II Pentagono delinea un catastrofico scenario 
sulle conseguenze dell'uso di armi chimiche 
E il vicepresidente Quayle si corregge 
«Bush non punterà ali 'escalation del conflitto » 

«Israele potrebbe usare l'atomica» 
Monito di Cheney: Saddam, attento alle ritorsioni 
Saddam stia attento: se lui usa le armi chimiche. 
Israele potrebbe reagire anche lei con armi non 
convenzionali, magari l'atomica. 6 niente meno il 
capo del Pentagono Dick Cheney a prospettare que-

. sto scenario catastrofico, proprio mentre il vice-pre* 
- bidente Quayle si corregge e dice che è «inimmagi
nabile» che Bush ordini l'uso dell'arma nucleare in 
questa guerra. 

0ALN0STB0CORRI8POND6NTE 
SIBQMUND QINZBIHQ 

• i NEW YORK. Come se non 
bastasse la preoccupazione 
suscitata dall'uso delle «nor
mali» armi convenzionali, ritor
na lo spettro di quelle chimi
che e nucleari. A evocarlo Ieri 
è stato D segretario alla difesa 
di Bush. Cheney, Alla doman
da se e concepibile una esca
lation in cui non solo Saddam 
ma anche I suoi avversari (an
no ricorso ad armi «non con
venzionali» la sua risposta 6 
stata: «Presumo che Saddam 

' Hussein sappia che l'uso delle. 
' armi chimiche sarebbe una 

escalation nell'uso di strumen
ti di distruzione di massa. E 

' che sappia che d sarebbe a 
quel punto la possIbllliachegU 
Israeliani rispondano anche 
loro con armi non convenzio-
nalL.» 

Roba da far venire i brividi. 
Uno scossone in una giornata 

t In cui su! home sembrava tor
nata una strana calma. É la pri
ma volta che un membro del 

governo Usa ammette In diret
ta tv che Israele possiede l'ato
mica, peggio ancora che è 
concepibile che la usi come 
rappresaglia ad un attacco 
non -convenzionale" iracheno. 
Finora la questione sembrava 
limitarsi al se le armi chimiche 
le userà Saddam ese armi chi
miche o nucleari potranno 
usarle gli americani II primo 
degli interrogativi appariva 
molto concreto, il secondo so
lo teorico. Malgrado gli Usa 
non abbiano mal «escluso» l'u
so dell'atomica, malgrado si 
sappia che sulle navi nel Golfo 
ne hanno qualcosa come 500, 
malgrado al Pentagono abbia
no seriamente discusso a suo 
tempo il ricorso a «piccole* 
atomiche tattiche per mettere 
ruori uso le difese elettroniche 
e le comunicazioni Irachene, 
malgrado l'affermazione «non 
sarà un altro Vietnam» venga 
universalmente intesa anche 
come determinazione a non 

fermarsi davanti a nulla, se 
•qualcosa dovesse andare stor
to», nessuno crede davvero 
possibile che Bush possa ordi
nare di lanciare l'atomica su 
Baghdad. Lo stesso suo vice 
Quayle, che a Londra il giorno 
prima aveva turbato gli ascol
tatori della BBC rifiutandosi di 
ecsludere l'uso dell'atomica 
contro l'Irak, ieri si e un po' 
corretto dicendo In un'intervi
sta alla Crai che e convinto che 
basti la potenza convenziona
le Usa a «fare il lavoro» e che 
•non può' immaginare» che 
Bush ordini il lancio di armi 
nucleari o chimiche «in qual
siasi circostanza». 

Cheney invece riesce ad 
•Immaginare» che sia Israele 
ad usare l'atomica, sia pure In 
risposta ad un attacco chimico 
iracheno. E questo nel mo
mento in cui si moltipllcano tra 
gli esperti e negli stessi vertici 
militari alleati le apprensioni 
sulla possibilità che Saddam 
Hussein le sue armi «non co-
venzionali» le usi davvero. Si
curo che prima o poi Saddam 
le armi chimiche le userà si è 
detto ad esempio proprio Ieri II 
capo del corpo di spedizione 
britannico nel Golfo. Str Peter 
de la Billlere. «Nessuno vuole 
combattere In ambiente chimi
co, ma, conoscendo l'uomo 
Saddam Hussein mi attendo 
che la userà quando crede che 
possa causare maggiore di

struzione...», ha detto il genera
le nel corso di un briefing in 
Arabia. 

Anche gli esperti militari Usa 
sono convinti che le userà, an
che se sono propensi a ritene
re che non le userà con i missi
li Scud. non perché non vuole 
ma perché non è in grado di 
ottenere l'effetto desiderato. A 
quanto pare gli iracheni hanno 
la possibilità di montare testate 
chimiche sui missili ma non di 
farle esplodere in aria, dove 

avrebbero un effetto letale as
sai più diffuso che esplodendo 
a lena. La dottoressa Elisa Har
ris, analista della Brookings In-
stitution, ritiene «probabile che 
(Saddam) userà queste armi 
contro le nostre forze terrestri». 
E aggiunge che se non le ha 
usate ancora contro Israele è 
solo perché hanno scorte limi
tate e non vogliono sprecarle. 
Altri esperti come Thomas Me-
Naugher sostengono che le ar
mi chimiche non sono militar

mente cosi importanti. Anche 
le usassero le perdite inflitte 
agli israeliani o agli americani 
sarebbero assai limitate «spe
cie se gli Israeliani continuano 
a prendere il tipo di preacuzio-
ni che hanno preso la scorsa 
settimana», dice Seth Cani s del 
Washington Institute for Near 
East Policy. Ma se Saddam si fa 
convincere da Cheney, punta 
davvero a far rispondere Israe
le con l'atomica, c'è di che far 
accapponare la pelle. . D 

La marea nera avanza spietata 
Nuova chiazza di greggio 
lunga 70 chilometri 
Da 48 ore, una seconda, spaventosa chiazza di pe
trolio lunga 70 chilometri si è'aggiunta alla prirha 
che ha inquinato le coste del Kuwait. Viene dal ter
minale di Al-Ahmadi. in Irak. Radio Baghdad dice 
che la responsabilità è dei bombardamenti ameri
cani; gli Usa invece accusano Saddam di continuare 

' a praticare l'ecoterrorismo. E i paesi del Golfo tre
mano davanti allo spettro del razionamento idrico. 

DAL NOSTRO INVIATO 
••RANCO Ol M A R I 

• • DUBAI. Le accuse rimbal
zano da una parte all'altra. Li
nk dice che la causa sta nel ri
petuti bombardamenti ameri
cani contro I suoi terminali pe
troliferi della foce dello Shatt-
el-Arab; gli Stali Uniti accusa
no Invece Saddam Hussein di 
•ver riaperto i rubinetti delle 
sue raffinerie e di continuare a 
praticale l'ecoterrorismo. Di 
latto, da due giorni, alla prima, 
gigantesca chiazza di petrolio 
che sia uccidendo il mare lun
go le coste del Kuwait, se ne è 
aggiunta una seconda. E un 
nuovo mostro nero che si spo
lla minaccioso sulla scia delle 
correnti marine e che 1 paesi 
arabi del Golfo temono più de
gli Scud Iracheni, forse più del
ia stessa guerra. 

La seconda chiazza di pe-
' trolio fuoriesce dal terminale 

Iracheno di Al-Ahmadi, al con
ine tra Irak e Iran, all'apice del 
Golfo Persico, e sta vomitando 
in mare centomila litri di petro
lio all'ora. Subilo rilevata dal 
satelliti spia, la chiazza è cre
sciuta con una velocità Impres

sionante: In sole 48 ore ha rag
giunto una lunghezza di 70 
chilometri e una larghezza di 
14. E continua ad aumentare. 
Sulla scia della corrente «circo
lare» del Golfo dunque, due 
mostruose «Isole nere» di oltre 
320 chilometri di lunghezza 
complessiva si spostano verso 
sud, mordendo le coste, can
cellando le spiagge, ucciden
do ogni forma vivente sopra e 
aottole profondità marine. 

Il comando militare statuni
tense riversa ogni responsabili
tà di questa nuova tragedia su 
Saddam Hussein. Sarebbe il 
Rais di Baghdad il responsabi
le: l'Irak avrebbe riaperto I tu-

> binetil delle sue raffinerie nel 
tentativo di creare nuovi fronti 
di guerra, nella certezza di get
tare nel panico l'alleanza ara
ba anti-irachena del Golfo: l'A
rabia Saudita, il Bahrein, il 
Qualar, gli Emirati Arabi Uniti. 
l'Oman. Radio Baghdad inve
ce giura che la seconda mac
chia nera é slata causata dai 
bombardamenti degli f-16 
americani contro i suoi termi

nali petroliferi./ - ' 
Alcuni osservatori americani 

hanno ieri dato ragione a Sad
dam Hussein, non senza qual
che Imbarazzo. «Non pensia
mo che la chiazza di petrolio 
sia stata deliberatamente pro
vocata dagli iracheni», ha di
chiarato un ufficiale. Una ma
niera indiretta di ammettere 
una responsabilità statuniten
se nel secondo disastro ecolo
gico del Golfo? 

Comunque sia. e da qualun
que parte sia venuto questo 
nuovo spaventoso avvelena
mento delle acque, 1 paesi ara
bi del Golfo tremano. Si teme 
lo spettro della grande sete. 
Nessun paese arabo é attrez
zato per far fronter a una simile 
emergenza ecologica. Chilo
metri di barriere mobili sono 
state sistemate dall'Arabia 
Saudita lungo 11 confine con il 
Kuwait Ma sono solo un palla-
Ilvo contro la marea nera. Co
me tentare di bloccare una fal
la nella stiva di una nave usan
do un tappo di bottiglia. E cosi 
I paesi arabi del Golfo scopro
no che un nuovo fronte dì 
guerra si è aperto, Inatteso, sul
le acque, dentro II mare. E 
adesso si seguono 1 bollettini 
metereologici con la stessa an
sia con cui si seguono i bollet
tini di guerra. I venti del sud 
hanno bloccato per il momen
to la prima grandechiazza. Ba
steranno a bloccare la secon
da? E quando camberanno, 
che cosa accadrà? Che ne sarà 
dei grandi desalinizzatoti che 
hanno spento la sete di intere 
nazioni arabe? La paura cresce 

col passare delle ore. nono
stante I tentativi di rassicura
zione che vengono da qualche 
esperto: «La seconda chiazza 
non è cosi spessa quanto la 
prima». 

Da appena venti anni l'uti
lizzo dei grandi impianti di de-
sallnizzazione delle acque ma
rine aveva vinto la grande sete 
della penisola arabica. Gli im
pianti di Al-Jubay In Arabia 
Saudita, di Abu-Dhabl negli 
Emirati Arabi, di Muscat in 
Oman, di Dona in Qualar e di 
Muharraq nel Bahrein avevano 
consentito non solo di disseta
re la popolazione che da due 
decenni si é moltiplicata intor
no a quel gigantesco Impianto 
petrolifero che é la penisola, 
ma aveva compiuto anche il 
miracolo della fioritura del de
serto. Grazie agli impianti di 
trasformazione dell'acqua ma
rina In acqua dolce, nella sola 
Arabia Saudita la produzione 
di grano era passata negli ulti
mi 10 anni da 130mila tonnel
late alle 2 milioni e 800mtla re
gistrate lo scorso anno. Un 
successo straordinario, di cui i 
paesi arabi vanno orgogliosi 
quanto e forse più degli stessi 

giacimenti petroliferi. Un siste
ma di economia integrata che 
Saddam Hussein ha messo in 
pericolo una settimana fa, 
aprendo i rubinetti di due im
pianti petroliferi del Kuwait oc
cupato dalle sue truppe. Da 
quel momento la penisola ara
ba ha scoperto l'altra sua gran
de vulnerabilità, e lo spettro 
del razionamento idrico si sta 
propagando adesso con un rit
mo proporzionale alla velocità 
delle correnti marine. Le auto
rità di Al-Jubay. Il più grande 
porto saudita del Golfo Persi
co, hanno già dovuto annun
ciare la chiusura del grande 
desalinizzatole della regione. 
L'impianto non é più In grado 
di funzionare, «tappato» com'è 
dall'onda nera. L'acqua prove
niente dalle falde sotterranee, 
che appena sufficiente a disse
tare la popolazione, non ba
sterà di certo a sostenere le ne
cessità dell'agricoltura. Se la 
grande chiazza nera, lunga 
quando la Liguria, dovesse 
proseguire la sua corsa letale, I 
danni sarebbero incalcolabili. 

Davanti all'incombente mi
naccia, si tenta di correre ai ri
pari come si può, con ogni 

mezzo. La compagnia petroli
fera di stato saudita, la Aram-
co. ha noleggiato alcune deci
ne di battelli specializzali nella 
raccolta di olii e materiali pe
troliferi venati in mare. Quan
do entreranno in azione avran
no la capacità di raccogliere 
300mila barili di petrolio al 
giorno. Ma gli esperti arabi du-

Itano che questa possibilità 
operativa possa essere rag
giunta in tempi brevi, o quan
tomeno in tempi utili: «per 
adesso è come tentare di svuo
tare una vasca da bagno col 
cucchiaino mentre 11 rubinetto 
è ancora aperto», afferma 
sconsolato II capo del diparti
mento della protezione civile 
di Dubai, Salem Mesmer. «Ec'è 
un altrodatodrammatico-ag-
giunge Mesmer - è la prima 
volta nella storia dell'umanità 
che ci troviamo di fronte a una 
catastrofe ecologica di simile 
portata e non sappiamo affatto 
quale mostruoso impatto avrà 
sull'eco-sistema del Golfo. SO 
che é sconfortante, ma una 
volta prese tutte le precauzioni 
che possiamo prendere, non 
ci resta che aspettare, pregare 
e fare gli scongiuri». 

Aria di recessione in Francia 
Disorientata la comunità islamica 

Non è tempo 
di Folies Bergères 
Chiuse per guerra 
Turisti a Parigi se ne vedono pochi. Cosi il tempio 
della rivista ,Te «Folies Bergères», è costretto a chiu
dere i battenti almeno per un mese. Aria di recessio
ne anche nelle grandi fabbriche. Il disorientamento 
della comunità musulmana perchè l'Islam francese 
era finora finanziato prevalentemente dall' Arabia 
Saudita. Ma resta soprattutto una grande lealtà al 
paese adottivo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
• GIANNI MARSILU 

• i PARICI. Niente più ameri
cani, niente più giapponesi: al
le «Folies Bergères». tempio 
della rivista parigina, stilata 
non-stop di luccicanti balleri
ne, non è rimasto che chiudere 
•per guerra». 11 sipario .dovreb
be riattarsi appcn|liUe4jnedi 
febbraio, sempre che le acque 
del Golfo si siano calmate e i 
turisti d'Oltreoceano abbiano 
ripreso 1 toro «week-end tour». 
Per ora nessun problema in vi
sta per i 170 dipendenti dello 
storico locale, ma l'ammini
stratore non ha escluso «dolo
rosi provvedimenti». Anche il 
«Udo» e il «Moulin Rouge», che 
diede I natali al frenai can-can. 
presentano analoghi problemi 
di clientela: per ora chiuderan
no un giorno alla settimana, 
poi si vedrà. Vero è che I turisti 
americani bisogna ormai cer
carli con II lanternino. Ma an
che I francesi non scherzano: il 
Club Mediterranee ha dovuto 
chiudere il suo villaggio di Co
ra! Beach in Israele, le prenota
zioni per le crociere sul Nilo 
accusano un crollo del 90 per-' 
cento, 1 tradizionali viaggi in
vernali nel paesi del Maghreb 
sono stati cancellati pressoché 
in loto, con moltiplicazione 
improvvisa di vacanze antillesL 
I grandi magazzini della capi
tale registrano perdite del 40-
50 per cento, 1 ristoranti sono 
mezzi vuoti, come le sale d'at
tesa degli aeroporti qualsiasi 
sia la destinazione. Ma il ral
lentamento dell'economìa é 
più generale. In gennaio Ci
troen ha accusato un calo di 
ordinazioni del 20 per cento, e 
perfino il mercato Immobiliare 
segna il passo. Gli acquirenti si 
sono fatti più rari, e chi vende, 
accetta ribassi del 10-15 per 
cento impensabili solo qual

che mese fa. E si fanno sentire 
le prime conseguenze occupa
zionali: In febbraio limila di
pendenti Citroen lavoreranno 
a tempo parziale, e altrettanto, 
faranno §500. lavpntori Refc 
nault in marzo. Lo choc, stima-y . 
no (un po' interessati)- i diri- . 
genti delle case automobilisti
che, 6 paragonabile a quello 
provocalo dalla guerra del Kip-
pur nel 1973. Ma c'è anche chi 
ci guadagna: il reclutamento di 
guardie private conosce un 
boom senza pari. Appaiono 
offerte d'impiego per 50, 60 
posti di lavoro. Due sole condì- ' 
zioni per l'assunzione: certifi
cato elettorale e etnia euro
pea. Ne neri né arabi sono am
messi, neanche se francesi 

La lacerazione si consuma 
in silenzio, senza segni appa- -
remi. Umiliazione e disagio si 
possono leggere sul volti fuori 
dalle moschee, Il venerdì dopo 
la preghiera. Ma la frattura non 
è ancora visibile. Eppure I mu
sulmani sono quasi tre milioni, 
in gran parte maghreblnl citta
dini francesi. Riflettono molte 
delle correnti che agitano l'in
tero mondo arabo, fino a quel
le più estremiste E per questo 
che si temono degenerazioni, 
anche terroristiche, soprattutto 
da quando i Jaguar bombar
dano l'Irak. Saddam Hussein 
non e impopolare, ma non su
scita unanimi entusiasmi. Il 
che fa dire a Bruno Etienne, 
islamista tra 1 più illustri, che I 
primi quindici giorni di guerra 
rivelano «un eccellente indice 
d'integrazione», un lealismo 
repubblicano insperato e pie
no di promesse per 11 futuro. 
Ma c'è un'altra chiave di lettu
ra di questo strano silenzio: l'I-

George Bush 
firma un autografo 
ai familiari 
dei militari 
durante la sua visita 
alla base aerea 
di Seymour Johnson. 
Al centro, 
un cormorano 
coperto di petrolio 
sulla costa del Golfo 

slam francese è finanziato in 
buona parte dall'Arabia Saudi
ta. Moschee, centri religiosi, 
associazioni sono sorti in Fran
cia con 1 soldi di Riyad. quelli 
dell'Islam più reazionano oggi 
alleato degli Usa. Teologi sau
diti sono venuti recentemente 
in Francia per discutere con gli 
imam, spiegare, chiedere so
stegno. Cheik Hdddam, rettore 
delia Grande Moschea di Pari
gi, ha cosi firmato un appello 
«per lo sviluppo dì un clima di 
fiducia e solidarietà nel paese» 
a&sieme al presidente della 
Conferenza episcopale, a 
quello deHa Federazione -pro
testante,): al Gran Rabbino, di 
Francia. Per ,la comunità tpu-
-sulmana-lbposta in gtooc-e-pa-
ratizzante: se si solita sul fioco 
della guerra si stravolgono gli 
equilibri interni. E il rischio 0 di 
aprire le porte al nuovo inte
gralismo algerino, che si con
trappone ai vecchi «saggi» sau
diti. Un braccio di ferro che ha 
bisogno di discrezione, in cui 
Saddam 4 sullo sfondo. 

Racconta un'amica che In
segna In un liceo della grande 
banlieu parigina: «I miei allievi 
sono in gran parte di origine 
maghrebina. I primi giorni del
la guerra avevano 1 volti seri, la 
disciplina regnava •sovrana. 
Vedevo le teste chine sul qua
derni, in perfetto silenzio. Ho 
cercato di discutere un po' di 
quel che accadeva nel Golfo, 
ma senza risultato. Pensai ad 
una forma di indifferenza gio
vanile. Poi un giorno uscii dalla 
classe e rientrai senza preavvi
so: li sorpresi tutti attorno ad 
una radio, ad ascoltare le noti
zie dal Golfo. Gli chiesi: e allo
ra7 Perche non volete parlar
ne? Perché lei non pud capire, 
mi hanno risposto. Senza osti
lità, ma con fermezza. Ho ca
pito che simpatizzavano per 
Saddam, ed erano umiliati per
ché in quei giorni era dato per 
spacciato. Ma non volevano 
dirmelo. Non mi sono mai sen
tita cosi Impotente». Sono que
sti i sentimenu che sfuggono ai 
sondaggi, agli imam e al mini
stero degli Interni. La Francia 
deve ancora misurarne la pro
fondila. 

• 1 NEW YORK. Il rapporto annuale del DI-
' partimento di Stato sulla situazione dei diritti 

umani nel mondo è da sempre, com'è noto, 
tra i meno attendibili ed oggettivi che siano 
dati hi materia. E l'ultimo tra essi, diffuso ieri, 

. non fa certo eccezione; specie laddove, gros
solanamente adagiato sulle pratiche esigen
ze della politica estera Usa, assegna le sue 
pagelle ai diversi paesi del Medio Oriente. 
Prevedibilmente implacabile con l'arcinemi-
co Saddam - il cui zero In condotta appare 
peraltro pienamente giustificato -, il rapporto 
sembra infatti riscoprire la virtù d'una sospet
ta Indulgenza ogni qualvolta siano gli alleati 
arabi, di oggi o di sempre, a salire sul banco 
degli imputali. E l'indulgenza addirittura sfio
ra il favoreggiamento allorché i riflettori si 
puntano suisensibilisslml monarchi sauditi, 
nel cui regime, tra un taglio di mano ed una 
lapidazione, il rapporto generosamente in-
trawede. grazie al benevolo e rigenerante in
flusso della presenza Usa, una evidente vo
lontà di •cambiamenti positivi». 

Sara. Resta il fatto, tuttavia, che più d'uno 
va oggi chiedendosi costernato se, piuttosto, 
non sia In qualche modo vero il contrario. Se 
non siano cioè gli Usa. sotto il benevolo e ri
generante influsso di re Fahd e famiglia -
nonché sotto la spinta dei fervori patrii susci

tati dalla guerra - a muoversi verso inedite 
forme di fondamentalismo politico-religioso. 
Che si tratti di esagerazioni, non vi è alcun 
dubbio. Ma altrettanto indubbio è il preoccu
pante crescendo col quale, negli ultimi gior
ni, il presidente Bush ha chiamato Dio a testi
mone della giustezza della sua politica: giun
gendo infine, tra un attacco all'aborto eduna 
promessa di reintrodurre la preghiera nelle 
scuole, ad affermare senza mezzi termini che 
•solo un uomo che crede in Dio può essere 
presidente degli Stati Uniti». 

Quanto in effetti II Padreterno gradisca tali 
attenzioni, è materia di aperto e permanente 
dibattito. «Il nome dell Onnipotente - ha 
scritto Peie Hamill in un irriguardoso ma di
vertente commento sul «New York Post» - è In 
questi giorni colato dalla bocca di Bush come 
grasso di pollo... In questo momento, da 
qualche parte, è probabile che Dio stia pian
gendo...». Certo è. invece, che - a più basso li
vello - gli ardori religiosi di queste settimane, 
congiunti agli effetti d'una guerra dagli im
prevedibili esiti, hanno riportato In primo pia
no un altro fenomeno storicamente legato ad 
una non propriamente ottimistica lettura del
le sacre scritture: la profezia dell'Apocalisse. 

Le librerie ne sono piene al punto che, ieri, 
il «New York Times» ha dedicato al fenomeno 
un lungo articolo in prima pagina. Qualche ti-

TACCUINO AMERICANO 

MASSIMO CAVALLINI 

Saddam o l'anticristo 
Predicatori in guerra 
loto dagli scaffali: «Il libro tascabile dell'ulti
mo giorno», «La rinascita di Babilonia», «L'An
ticristo in arrivo» o, net campo della musica, 
•Seguendo il Libro» (un'allegra cassetta, que
st'ultima, nella quale l'autore, il noto cantan
te country Johnny Cash, alterna solenni di
chiarazioni di Bush a proprie ispiratissime liri
che sulla fine del mondo n.d>.). Ma la parte 
del leone la va facendo, con oltre un milione 
di copie stampate da dicembre, quetl'«Arma-
geddon, il petrolio e la crisi del Medio Orien
te» che, scritto nel 1973 da John F. Watvoord, 
è stato tempestivamente riadattato e ripubbli
cato in edizione «guerra del Golfo» - in coper
tina campeggia un aereo F-IS - dalla Zon-
dervan Pubblishìng House. 

La tesi di VYalvoort si fonda soprattutto sul

la lettura del libro della Rivelazione e di quel
lo di Daniele, la cui proiezione sul presente 
spinge l'autore a credere che il «conto alla ro
vescia verso Armageddon f la citta nella qua
le si consumerà, prima della Redenzione fi
nale, la battaglia destinata a distruggere il 
mondo n.d.r.); sia In realtà cominciato nel 
'48 con la fondazione dello stato di Israele. E 
sia quindi proseguito con lo sfruttamento in
tensivo del petrolio mediorientale. La marcia 
verso la fine comprende, secondo il libro, le 
seguenti fasi: prima il leader di una confede
razione di 10 nazioni europee e mediterra
nee imporrà, a protezione di Israele, un trat
tato di pace di sette anni; quindi, promosso 
da un «dittatore mondiale che proclamerà se 
stesso Dio», Inlzierà - nella città di Megkjdo. 
tdentificeta appunto con la biblica Armaged

don - lo scontro finale. Insomma: l'Apocalis
se. Walvoort. ovviamente, da buon fonda
mentalista cristiano ne gioisce. Dal suo punto 
di vista, infatti, la fine del mondo non è che la 
premessa dell'attesissimo «secondo arrivo di 
Cristo» e, dunque, della definitiva salvazione 
dell'uomo dal Male. Quanto poi al fatto che 
tale salvazione sia preceduta - è sempre la 
Bibbia a dirlo - dalla morte del tre quarti del
l'umanità, non si tratta, per un credente della 
sua stazza, che di una necessità inevitabile. 
La cui indubbia drammaticità è, d'altronde, 
non poco mitigata dalla certezza che ad ogni 
«vero cristiano», grazie ad una anticipata as-
suzione in cielo conosciuta come Estasi, ver
ranno infine risparmiate tutte le brutture di 
quell'ultimo massacro. 

Proprio sulla vendita televisiva dei biglietti 
per questo estremo autobus celeste, del re
sto, è lievitata in questi anni la grande fortuna 
dei fondamentalisti Usa. Ai quali tuttavia -
poiché ogni medaglia ha il suo rovescio -
tocca oggi confrontarsi con un imbarazzante 
ed ineludibile dilemma. Alimentare la paura 
dell'Apocalisse e cercare nuovi passeggeri 
paganti, come reclamano la legge del Signo
re e quella del portafoglio? O, abbandonato 
ogni catastrofismo, appoggiare senza riserve 
la «giusta guerra» di Bush, come vorrebbe la 
logica d'una pluriennale alleanza politica? 

I telepredicatori, riunitisi con Bush giovedì 
scorso, hanno imboccato decisamente la pri
ma strada. limitandosi ad identificare in Sad
dam il genio del male da sconfiggere; Wal
voort ha. più coerentemente, scelto la secon
da, categoricamente rifiutandosi di «attualiz
zare», con nomi e cognomi, le sue catastrofi
che previsioni. 

Difficile dargli torto. Chi sarà, infatti, il «dit
tatore del mondo» che, nominatosi Dio, por
terà il genere umano alla distruzione? Sad
dam con la sua bomba atomica? Troppo faci
le. Tanto più che l'atomica irachena nessuno 
per ora l'ha vista. E molti, anzi, dubitano che 
esista. E allora, chi? DI atomiche vere, infor
mano gli esperti militari, ce ne sono nel Golfo 
circa 400. Quanto basta ed avanza per far av
verare la sinistra profezia di Armageddon. E 
tutte, aggiungono, sono in sicurissime mani 
occidentali. 

Sicurissime? Giorni fa un sondaggio di 
«USA Today» chiedeva agli americani se gli 
alleati, nel caso Saddam usasse armi chimi
che, dovessero rispondere con l'atomica: il 
42 per cento rispondeva senza esitazioni «si». 
Mercoledì scorso una radio di Oklahoma Ci
ty, la KTOK. ha riproposto il quesito ai propri 
ascoltatori. Il risultato: 500 si, 107 no. Forse, 
davvero, è il caso di prepararsi. 
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